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Domenica
24 Agosto 20142 I D E EUn cristiano sa dare. La sua vita è piena di atti generosi –

ma nascosti – verso il prossimo
Papa Francesco

vessimo avuto
bisogno di una
conferma, ora questa
ci arriva dai
ricercatori

dell’Università del Colorado:
più i bambini, fuori dalla
scuola, sono coinvolti in attività
"strutturate" e meno sanno
cavarsela quando viene l’ora
che si diano degli obiettivi
propri. Lo studio condotto su
bambini di sei anni dall’équipe
del professor Yuko Munakata a
Denver, da poco pubblicato
sulla rivista scientifica Frontiers
in Psychology e ripreso dalla
stampa internazionale, ha
segnalato come i bambini che
sono tenuti più occupati in
attività molto supervisionate e
dirette dagli adulti (quindi con
basso grado di libertà e schemi
rigidi da ripetere) risultano
meno portati a prendere
iniziativa su obiettivi fissati
autonomamente. 
Buono l’esempio indicato
nell’introduzione all’articolo
scientifico: per quale motivo un
bambino potrebbe non vestirsi
adeguatamente quando esce
fuori di casa in un giorno di
neve? Questo atto, così ovvio
agli occhi di un adulto, in realtà
è frutto di una serie di
valutazioni che devono essere
fatte dal bambino stesso. Si
tratta di pensare al freddo fuori
mentre in casa c’è un bel
calduccio, di considerare che
per terra sarà bagnato e l’aria
sarà molto fredda e cercare di
conseguenza scarpe e giacche
più idonee rispetto a quando
non nevica. Si può definire
questo un processo decisionale
e di pianificazione a pieno
titolo. Un processo che va
favorito, e che soprattutto non
va ostacolato.
La ricerca ci offre un
interessante spunto di
riflessione riguardo a una
questione che è davvero
rilevante e attuale:
l’organizzazione delle giornate
dei più piccoli. Organizzare, è
proprio questo il verbo da
mettere sotto analisi. Come
adulti infatti siamo sempre più

tentati di progettare le giornate
dei nostri bambini in modo da
non lasciare quelli che
erroneamente consideriamo
"tempi morti". Sarebbero
invece tempi estremamente
vivi, persino vivaci, in quanto
lasciati a disposizione della
libera iniziativa dei bambini. Il
tempo vuoto, mai morto,
permette infatti l’emergere
della domanda "che cosa posso
fare?", alla quale si può
rispondere mettendosi a
disegnare, prendendo un gioco
lasciato da parte da tempo,
leggendo un libro, sfogliando
l’album delle figurine o magari
anche facendo niente per un
po’. A volte fare niente coincide
con pensare, immaginare,
progettare.
Se a questa tentazione
aggiungiamo l’altra di
sostituirci al minore e
vicariarne le presunte o reali
incapacità – quest’ultime da
colmare invece gradualmente
con l’esperienza – capiamo
come i bambini spesso si
trovino in difficoltà a fare da sé,
quando viene a mancare la
nostra guida. Certo, la mattina
si fa più in fretta se allacciamo
loro le scarpe; c’è meno rischio
di note a scuola, se prepariamo
noi la cartella; così come la loro
schiena sembra più tutelata se
ci carichiamo sulle spalle lo
zaino pieno di libri, ma tutto
questo ha un prezzo che si paga
in termini di mancata
autonomia.
Con i bambini conviene
rivalutare l’invito ad
arrangiarsi. "Arrangiati!",
quando non è abbandono o
minaccia, diviene piuttosto un
invito amoroso che prende la
forma di "fa’ tu!", "ce la puoi
fare", "provaci almeno!". Che
soddisfazione per loro riuscire
in un compito o in un’impresa
nuova e che soddisfazione
anche per noi vederli diventare
grandi, giorno dopo giorno,
ossia capaci di prendere
iniziative e di portarle a
compimento. È questo uno dei
modi per aiutarli a diventare
degli adulti solidi, adulti che
non si sottraggono alle diverse
scelte richieste dalla vita in
quanto desiderosi di essere
protagonisti della propria
esistenza.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una fede che seppe
superare ogni ostacolo

ontro tutto e contro tutti: sarebbe stato compren-
sibile se santa Giovanna Antida Thouret a un cer-

to punto del proprio percorso avesse ceduto alla stan-
chezza abbandonando i progetti. Ma così non fu e nes-
suna delle ostilità incontrate fermò il suo cammino di
santità, che si espresse soprattutto nella Congregazione
delle Suore della Carità, dedita all’educazione e all’assi-
stenza ai malati. La fondatrice era nata a Besançon nel
1765 e sentì presto la chiamata alla vita religiosa, ma qui
ebbe il primo rifiuto, quello del padre, poi superato. Il se-
condo ostacolo venne dalla Rivoluzione francese, che
sciolse tutte le congregazioni. Lei non cedette e fondò la
propria, al cui interno, però non mancarono difficoltà e
tensioni. Giovanna morì a Napoli nel 1826.
Altri santi.San Bartolomeo, apostolo (I sec.); sant’Emilia
de Vialar, religiosa (1797-1856). Letture.Is 22,19-23; Sal
137; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20. Ambrosiano. 1 Mac
1,10.41-42;2,29-38; Sal 118; Ef 6,10-18; Mc 12,13-17.

C

Giovanna
Antida Thouret

a oltre sette mesi
ormai il Sud Sudan è
in guerra con se
stesso: una lotta di
potere tra i membri

dell’élite al governo ha fatto
precipitare il Paese in una catastrofe
umanitaria di proporzioni
allarmanti. Appena tre anni dopo
aver celebrato l’indipendenza della
propria nazione, i sud sudanesi
vedono così svanire la pace
duramente conquistata. Coloro che
hanno votato per la pace e la
sicurezza, per il diritto di fare parte
della comunità dei popoli sovrani
sono ancora una volta vittime di un
miserabile fallimento della classe di
governo. Le occasioni di porre fine a
questa lotta insensata sono svanite
una dopo l’altra. Nonostante gli
intensi sforzi di mediazione
dell’Autorità intergovernativa per lo
sviluppo nell’Africa orientale e delle
Nazioni Unite, la cessazione delle
ostilità – firmata a gennaio – e
l’impegno per il processo di pace –
rinnovato a maggio – non sono stati
rispettati. Nel frattempo la lotta
continua, le scadenze passano senza
che nulla accada, la sofferenza
aumenta. Oggi un’epidemia di colera
minaccia migliaia di persone, oltre
1,5 milioni di cittadini sono stati
costretti ad abbandonare le loro case
e l’ombra della carestia si allunga di
giorno in giorno. I nostri operatori
umanitari riferiscono che i bambini
arrivano nei campi con i capelli
ormai rossi, segnale che la
malnutrizione ha raggiunto livelli
letali. Più della metà della
popolazione – 7,3 milioni di persone
– vive in condizione di fame e 50.000
bambini rischiano di morire
quest’anno se non riceveranno aiuti
di emergenza. Il Sud Sudan vive oggi
la peggiore crisi di sicurezza
alimentare al mondo, ma nemmeno
il rischio di una vastissima carestia ha
convinto i leader del Paese a ridare la
pace al popolo che hanno la
responsabilità di dirigere e
salvaguardare. Entrambe le parti del
conflitto hanno costantemente
bloccato la circolazione dei mezzi di
assistenza umanitaria, impedendo
agli operatori di raggiungere i gruppi
più vulnerabili percorrendo strade o
vie fluviali. In queste circostanze il
lancio di cibo, acqua e medicine dagli
aerei è l’unico modo per assicurare i
rifornimenti essenziali, ma non può
essere una soluzione a lungo termine

e limita moltissimo il numero di
persone che possiamo raggiungere.
La comunità internazionale sta
reagendo con fermezza a questa crisi,
ma le sfide sono impressionanti.
Quasi la metà degli abitati del Sud
Sudan ha bisogno di aiuti umanitari
d’emergenza. Avendo perduto la
stagione della semina e a causa delle
piogge in corso, oltre la metà del
Paese è inaccessibile per via terrestre
o potenzialmente isolata dalle fonti
di approvvigionamento di cibo,
acqua e cure mediche.
In aprile abbiamo lanciato un invito
ad agire per il Sud Sudan sollecitando
un’azione immediata su tre fronti
essenziali: interrompere
immediatamente i combattimenti,
aumentare i fondi umanitari per
aiutare la popolazione a far fronte
alla crisi e garantire il rispetto del
diritto umanitario internazionale.
A maggio abbiamo incontrato ad
Oslo i rappresentanti del governo e
dell’opposizione del Sud Sudan.
Abbiamo dimostrato la nostra
preoccupazione e il nostro sostegno
con azioni concrete, impegnando
oltre 610 milioni di dollari in nuovi
finanziamenti per il Sud Sudan e per
tutta la regione. Si tratta di un
sostegno enorme, considerato che a
causa di altre emergenze – dall’Iraq
alla Siria alla Repubblica
centrafricana – il numero di persone
bisognose di aiuto nel mondo è
esorbitante. 
Un reale cessate il fuoco seguito dalla
riconciliazione è l’unica strada per
garantire un futuro migliore e sicuro
al popolo del Sud Sudan. È giunto il
momento che sia il governo sia
l’opposizione diano prova di vera
leadership, raggiungano un
compromesso e inizino a governare il
Paese. I leader hanno l’obbligo di
proteggere il loro popolo e fare in
modo che il Paese superi la catastrofe
e la carestia. Li condanniamo
fermamente per non averlo fatto
finora. Basta combattimenti. Basta
morti. Basta rinvii. È ora di governare
il Paese. 

*amministratore, USAID
**commissaria europea per la
Cooperazione internazionale, gli aiuti
umanitari e la risposta alle crisi
***coordinatrice dell’Onu per le
emergenze 
****ministro degli Affari Esteri della
Norvegia
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“AVVENIRE” NON CERCA EMOZIONI
MA AIUTA A RIFLETTERE
Gentile direttore,
l’anno scorso ho goduto di un abbona-
mento saggio ad “Avvenire” che me lo ha
fatto apprezzare, ma che non ho confer-
mato abbonandomi, come mi era stato
poi proposto, perché ormai diffido del
dis-servizio postale e inoltre amo com-
prare il giornale all’edicola. Ma, come vi
dicevo, ho apprezzato molto “Avvenire” e
così ho iniziato a comprarlo e lo faccio
sempre più spesso. Oggi lo preferisco a-
gli altri quotidiani che compravo rego-
larmente e ora solo di tanto in tanto. Sin-
tetizzo perché mi piace “Avvenire”: per-
ché non usa le notizie per eccitare le e-
mozioni, ma per aiutare a riflettere; per-
ché vede le cose da un punto di vista cri-
stiano e senza arroganza (anche se tal-
volta sembra troppo “latino” a me, fede-
le della Chiesa d’Occidente con grande
nostalgia di quella d’Oriente). Ma so-
prattutto perché è attento all’esperienza
reale della gente nel suo incontro con le
vicissitudini quotidiane. Gli altri giorna-
li non sembra che siano attenti alla gen-
te, parlano soltanto dei grandi, i quali in
genere non mostrano di conoscere i ve-
ri problemi giornalieri dei cittadini. Gra-
zie e buon lavoro

Domenico Minuto

CHIESA E ORIENTE:
UNO SGUARDO RINNOVATO
Caro direttore,
faccio i complimenti a lei e alla sua reda-
zione perché, nonostante il periodo esti-
vo, la qualità della vostra informazione ri-
mane sui livelli consueti. Desidero, in par-
ticolare, sottolineare l’efficace schema al-
le pagine 4 e 5 del “primo piano” dedica-
to alla «guerra mondiale combattuta a
pezzi», nell’edizione di mercoledì 20 a-
gosto: con l’aiuto di una mappa geogra-
fica, avete sintetizzato a beneficio dei let-
tori i punti caldi e il per-che-cosa-ci-si-
ammazza. Un piccolo appunto, invece,
al “neologismo” coniato da Mimmo Muo-
lo («La porta spalancata», articolo di fon-
do in prima pagina): «Est-politik». In
realtà, con il termine Ostpolitik – entrato
poi nell’uso corrente – si intende «la po-
litica di apertura verso i Paesi orientali
perseguita dal governo tedesco federale;
promossa dal cancellierato di W. Brandt
(1969-74) e proseguita dai successori, e-
ra finalizzata all’allentamento della ten-
sione con il blocco socialista e in partico-
lare tra le due Germanie. Per analogia il
termine è stato usato anche per indicare
la politica di dialogo con i Paesi dell’Eu-
ropa centrale e orientale condotta dalla
Santa Sede durante i pontificati di Gio-
vanni XXIII e di Paolo VI» (www.trecca-
ni.it/enciclopedia/ostpolitik): la parola,
quindi, è di origine tedesca. Volendo mu-
tuare da Ostpolitik una nuova parola, sa-
rebbe più appropriato – a mio avviso –

Ferneostpolitik (volendo mantenere il te-
desco, che però suona male) o, preferi-
bilmente, Far East Politics in inglese. O,
meglio ancora, in spagnolo, principale
lingua latinoamericana, Politica del Este
o del Lejano Oriente, dando a papa Fran-
cesco quel che è di papa Francesco! La
saluto cordialmente.

Mario M. Sfligiotti
Milano

La ringrazio, gentile dottor Sfligiotti e
per l’attenzione che dedica al mio “neo-
logismo”. Naturalmente non mi sfug-
gono né l’etimologia, né l’accezione con
cui il termine Ostpolitik veniva usato in
relazione alla Santa Sede. Perciò, nello
scrivere il fondo cui lei si riferisce mi so-
no posto la questione della sua “muta-
zione genetica” in rapporto all’atten-
zione che Francesco dedica all’Asia. Sot-
tolineo: tutta l’Asia, non solo l’Estremo
Oriente, come ho cercato di spiegare nei
miei articoli. Ecco perché alla fine ho
scelto Est-politik (con sintesi... italo-te-
desca) e non Far East Politics. Intende-
vo, infatti, creare un’assonanza con l’o-
riginale e segnalare il rinnovato sguar-
do del Papa (e con lui di tutta la Chiesa)
verso l’Oriente. Le sue notazioni dimo-
strano che tutto sommato l’intento è
stato raggiunto, dato che lei – come spe-
ro gli altri lettori – ha subito individua-
to il riferimento e la trasformazione. Ri-
cambio il suo cordiale saluto.

Mimmo Muolo

TOGLIERE LA CITTADINANZA
AGLI OCCIDENTALI TERRORISTI
Gentile direttore,
in risposta alla richiesta di reclute indo-
nesiane per la guerra santa islamica, il mi-
nistro indonesiano degli Affari religiosi,
Lukman Hakim Saifuddin, ha dichiarato
che: «Prestare giuramento o giurare fe-
deltà a una nazione straniera può far per-
dere la cittadinanza a un cittadino indo-
nesiano». Lo ha scritto Michael Gryboski,
giornalista del “The Christian Post”. Que-
sto, almeno, dovrebbe subire chi dall’Oc-
cidente parte per arruolarsi in gruppi o
autoproclamati Stati terroristici.

Ermanno Conte
Avezzano (Aq)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Gravissima emergenza umanitaria: aiuti bloccati

SUD SUDAN, BASTA ARMI
ORA SERVE GOVERNARE

LA VIGNETTA

di Rajiv Shah*, Kristalina Georgieva**, Valerie Amos***, Borge Brende****

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
un famoso scienziato, professore a Oxford,
ha dunque sostenuto che la scelta di
mettere al mondo un bambino down è
«immorale». Forse il professor Richard
Dawkins dovrebbe ragionare un po’ sul
significato del termine morale. Forse
avrebbe potuto dire che è una scelta poco
pratica, che è una scelta coraggiosa, che è
una scelta impopolare e che può provocare
perciò sorpresa in chi la apprende. Ma
perché immorale? Devo credere che mio
figlio, con la sua sola esistenza, costituisca
una sfida alla morale comune? Magari ai
pregiudizi sì, sicuramente. Ma non vedo
come possa essere ritenuto «immorale» e
quindi ingiusto, indegno di esistere. Forse il
professor Dawkins non ha mai conosciuto
un bambino o una persona Down da
vicino. Avranno sicuramente limiti
cognitivi, impacci nella comunicazione,
ma hanno certamente una marcia in più
per quanto riguarda la capacità di amare.
Mio figlio ha una dedizione totale alle
persone che si prendono cura di lui, una
sensibilità fuori dal comune quando noi,
parenti “normali”, stiamo male e una carica
di vitalità e ottimismo che infonde attorno
a sé e che difficilmente conoscono le
persone cosiddette normodotate. Parlo da
mamma che non ha potuto decidere se
essere mamma o no di un bimbo così.
Parlo da persona che si considera libera da
schemi ideologici e anche religiosi. Se

avessi avuto la possibilità di scegliere,
anch’io avrei scelto per l’aborto, ma a
posteriori posso dire che mi sarei persa
qualcosa di unico, qualcuno di veramente
grande. Siamo ancora purtroppo schiavi di
pregiudizi ancestrali nei confronti della
diversità. E siamo anche schiavi di una
società che ci vuole tutti perfetti, tutti
efficienti e produttivi. Ma chi li conosce da
vicino sa che anche Down è possibile, è
vitale, è efficiente. È bello, a modo suo. Mio
figlio non sarà di certo una cima, ma a
nove anni legge, scrive e si orienta
perfettamente nello spazio. Sa prepararsi la
colazione, fa il letto, passa l’aspirapolvere...

Purtroppo non è facile crescerlo in un
mondo come questo, in cui la diversità
continua e continuerà a far paura, per il
solo fatto che non la si conosce, in un
mondo in cui bisogna sempre primeggiare
ed essere veloci. Lui non è veloce, no. Sto
scrivendo un libro, direttore, questo è il
passo in cui descrivo uno dei momenti più
significativi del rapporto con mio figlio:
«Anche martedì scorso siamo stati per un
bel po’ occhi negli occhi. Ci siamo messi
sdraiati sull’asciugamano, con la sabbia
che ci veniva addosso da mille parti:
acquattati tutt’e due sotto lo stesso
fazzoletto, con le teste accanto. Ci
schermavamo così dal sole, complici di
quel momento magico. Provavo ad
addormentarlo raccontandogli la fiaba dei
musicanti di Brema, che sa a memoria. Ma
a ogni verso, a ogni parola, con l’inflessione
della voce cercavo in realtà di farlo ridere e
lui di risposta si sbellicava come un matto.
Occhi negli occhi. Quegli occhi piccoli, dal
taglio orientale, sanno ridere da pazzi e ti
travolgono con la loro ilarità. In quel
momento mi adorava e io lo adoravo. A un
certo punto, a forza di ridere e di non
smettere mai di guardarci, mi sono
commossa, e mi sono scese le lacrime,
proprio come una cretina, sotto quel
fazzoletto. Nascosta agli occhi indiscreti
della gente, ma nuda ai suoi, così docili e
pieni di amore. Sono veri e propri attimi di
eternità, in cui il cuore mi si allarga e
avverto tutta la pienezza di senso della
nostra esistenza. Juri sa essere questo:
amore allo stato puro. Incondizionato.
Totale».

Sara Bisanti

«Mio figlio Down vale ed è puro amore
Io, che avrei abortito, ora lo so bene»

Sono felice
con lei per

tutta la vita e
tutto l’amore

che il
mancato

effetto di un
mortale

pregiudizio ha
donato

a questo figlio
e alla sua
famiglia.

È vero, cara signora Sara, non c’è
bisogno di avere fede e tantomeno di seguire
un’ideologia per accogliere e amare chi è
“diverso” e consideriamo “imperfetto”. Basta
essere davvero persone, basta incontrare l’altro
e guardarlo ad altezza d’uomo: cioè di madre, di
padre e di fratello. È così, semplicemente, perché
– come ci ricorda con luminosa chiarezza papa
Francesco – la «verità è relazione». Sono felice
con lei per quell’aborto non fatto (e quanti
invece lo sono...). Sono felice per tutta la vita e
tutto l’amore che il mancato effetto di un
mortale pregiudizio ha donato a suo figlio e a lei.
Sono felice per questo suo figlio – che come ogni
figlio – va accolto, conosciuto, riconosciuto,
guidato e amato così come lui è. (mt)
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di Luigi Ballerini

Per aiutare i figli a diventare adulti solidi

ELOGIO DELL’ARTE
DI ARRANGIARSI


